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CAPITOLO XIX

COI SUPERIORI DELL’ISTITUTO

A conclusione e suggello di quanto è dichia-rato negli articoli 15, 16, 17 e 18, io dichiaro in questo 19.mo articolo che tutta la pratica della S. Obbedienza, con soggezione, subordinazione stima ed affetto, intendo riassumerla, quale norma immediata di ogni mia azione, nella ob-bedienza, rispetto, stima, subordinazione, amo-
re santo e filiale fiducia verso i superiori e pre-positi di questo Istituto; in primo luogo verso 
il Preposito Generale e quindi verso chiunque 
al mio riguardo fosse investito di autorità e governo quale di lui rappresentante. 


Avrò verso tali superiori un cuore di sud-
dito e di dipendente, ma nel contempo di fi-gliuolo affettuoso in Gesù Cristo. Mi formerò 
il più alto concetto di questa dipendenza e su-bordinazione, ritenendola come base della esistenza dell’Istituto e della mia vita religiosa. 


Mi glorierò di questa dipendenza, ad onore dell’ordine altissimo stabilito dal Sommo Dio,


nella creazione dell’umana famiglia e della so-cietà, che l’uomo non possa trovare la strada della salute né della verità senza la dipenden-
za da un altro uomo. Me ne glorierò anche ad onore del S.N.G.C., che si fece per nostro amo-re suddito delle sue creature, e insegnò e stabilì la dipendenza dai poteri umani, ecclesiastici e civili, affinché restasse umiliato l’umano orgo-glio, giusta l’espressione del Salmista: «Con-stitue legislatorem super eos, ut sciant gentes quoniam homines sunt (Sal 9, 21) e giusta il detto dell’Apostolo: «Omnis Pontifex ex ho-minibus assumptus pro hominibus constituitur 
in iis quae sunt ad Deum, ut offerat dona et sacrifìcia pro peccatis» (Eb 5, l). 


Reputerò falsa ogni altra mia subordinazio-ne ed affetto verso il Sommo Pontefice, verso 
le sacre Congregazioni, verso i Prelati di S. Chiesa e verso il proprio Ordinario, se non mi piego alla perfetta subordinazione, e non nu-
tra un sincero e filiale affetto verso i superiori immediati. Perocché, se l’Apostolo S. Giovan-
ni, a proposito dell’amore del prossimo, rivolto a chi pretende di amare Iddio senza amare il prossimo, così dice: Se tu non ami il prossimo che vedi, cioè hai sempre con te sotto gli occhi, come pretendi di dire che ami Iddio che non


vedi?; io dirò a me stesso: come mai sarò os-sequioso, obbediente ed amorevole verso il Sommo Pontefice e i Prelati di S. Chiesa, da cui sto lontano e non li ho con me, quando poi quelli che sono miei superiori immediati, che 
ho sempre vicini a me, non li stimo, nè li ob-bedisco, né li ascolto, né li amo, né voglio loro assoggettarmi? Qualunque movimento io pos-
sa avere dentro di me contro i miei superiori 
o preposti, e contro i loro ordini, lo reputerò come principio di ribellione soffiatomi da Lu-cifero, che si ribellò al Supremo Divino Potere, e suole sconvolgere le Comunità col suscitare nei sudditi questo spirito di superbia. 


E dato pure il caso che, come si suole anche praticare in altri Religiosi Istituti, ad esercizio di umiltà e di obbedienza, fosse preposto alla di-rezione un semplice fratello laico
 dichiaro 
che con lo stesso spirito di subordinazione, di rispetto e di umiltà lo ascolterò, lo obbedirò e gli starò sottomesso, come a qualunque altro superiore. 

Avrò nei superiori grande fiducia, e confide-rò loro talvolta le mie pene e le mie tentazioni come figlio a padre, e con santa semplicità, ri-tenendo con fede, che per questa via l’Altis-
simo si piegherà in mio favore, e mi darà le 
sue consolazioni. Mi farò piccolo innanzi ai 
miei superiori, quali che siano i talenti che il misericordioso Signore mi abbia dati, e come 
un bambino mi metterò nelle loro mani, per corrispondere a quel celeste insegnamento: 
Nisi efficiamini sicut parvuli, non intrabitis in regnum caelorum. 


Con ciò intendo che i miei superiori non ab-biano ritegno alcuno a riguardo della mia mi-serabile persona, ma con piena libertà mi pos-sono comandare e dirigere e io mi glorierò di ascoltarli ed obbedirli, ricordandomi di quelle parole dette da Gesù Cristo ai suoi discepoli e 
a tutti quelli che legittimamente nella Chiesa sono preposti a dirigere: Qui vos audit me au-dit, qui vos spernit me spernit. 


Con quest’animo riceverò dai superiori o preposti le loro avvertenze e istruzioni, le am-monizioni, i comandi, e anche le riprensioni e 
i rimproveri, o le penitenze, come se Gesù Cri-sto stesso mi parlasse per bocca loro e agisse con le loro azioni. 


Mi guarderò attorno, e vedendo con me con-fratelli sacerdoti, fratelli coadiutori, giovani studenti, tremerò di dare il menomo cattivo esempio sopra cosa così importante ed essen-ziale; che anzi mi sforzerò di rinsaldare anche ad ogni istante, se sia possibile, l’autorità ed 
il governo dei miei superiori, fosse pure col 
mio abbassamento ed umiliazione. Userò ver-
so i superiori quei segni anche esterni di ri-spetto che sono in uso presso il nostro Istituto sia al primo vederli, sia nel salutarli, sia nel chiamarli o nel trattarli o nel rispondere o nel ricevere i loro ordini e simili. 


Una cosa mi resta da aggiungere per con-clusione di questo importante articolo 19°; e cioè, che propongo di non ambire superiorità alcuna e di resistervi umilmente e prudente-mente se mi si volesse conferire; e allora ac-cettarla quando mi vi costringesse la S. Obbe-dienza. Che se per mio castigo il Signore di-sponesse che io fossi eletto e costretto dalla 
S. Obbedienza a qualche superiorità, – e mi fosse imposta superiorità o giurisdizione sopra gli altri, – fin d’ora protesto che mi riterrò co-
me servo di tutti e come l’ultimo, sebbene mi sentirò di dover essere il primo nell’osservan-za, nell’esercizio delle virtù religiose, nei sa-


crifici da compiere, e nel buon esempio da do-
ver dare in tutto. Quando ciò avvenisse, eserci-
terò cum timore et tremore il mio ufficio, pre-gando incessantemente il Signore che mi des-
se i suoi lumi ed il suo aiuto, e terrò presenti tutte le regole dei santi scrittori circa la pru-denza, discrezione e carità del governo, nonché circa lo zelo e la fortezza con cui si dovrebbe scongiurare o riparare l’offesa di Dio, elimina-re gli abusi, opporsi al rilassamento anche nel-le piccole cose, impedire gli scandali e repri-mere gli ostinati. 

1) I DIVINI SUPERIORI 


Tutti i Rogazionisti presenti e futuri terranno sempre presenti, in conformità dalle due pro-clamazioni – fatte il 1 e 2 luglio 1913 – il 
Cuore Eucaristico di Gesù e la SS. Vergine Immacolata, come Superiore l’Uno, come Supe-riora l’Altra, immediati, assoluti, effettivi, sem-pre assistenti in mezzo a loro, sebbene invisi-bili. Li vedranno sempre visibili in ogni ordine, comando e direzione di quanti hanno autorità su di loro. Nella lettura dei regolamenti, delle Costituzioni, ogni articolo lo apprenderanno come se la stessa Vergine Immacolata, da par-
te del Cuore Eucaristico di Gesù, lo leggesse


 loro e lo inculcasse. Innanzi ad ogni atto co-mune reciteranno la breve preghiera depreca-toria latina (Sacratissimum). Questa ineffabi-
le grazia della doppia, divina, celeste superio-
rità assoluta, effettiva ed immediata, invisibile ai sensi, ma visibile nelle legittime direzioni esterne, la riterranno siccome un santo secreto dell’Istituto, per cui ognuno dirà, custodendo-
lo gelosamente nel suo cuore: Secretum meum mihi, secretum meum mihi; e ricordandosi delle parole dell’Arcangelo Raffaele dirà: Secre-
tum regis abscondere bonum est: è cosa buo-
na tenere nascosto al mondo profano questo nostro sacramento del Re e della Regina del cielo e della terra. (Regolam. in conformità alle due proclamazioni). 


Le Figlie del Divino Zelo non dimenticherai-no giammai che 1’8 dicembre 1904 – cin-quantesimo anniversario della definizione do-gmatica dell’Immacolato Concepimento di Ma-ria SS. – dopo un anno di preparazione, que-
sto Istituto del Divino Zelo fece la solenne ele-zione, nomina, proclamazione della SS. Vergi-ne Immacolata, quale Padrona, Madre, Mae-
stra e Superiora assoluta, effettiva ed immedia-
ta della Comunità delle Figlie del Divino Zelo, ora e in perpetuo... Da quel fortunato giorno 


e in perpetuo le Figlie del Divino Zelo hanno considerato e considereranno sempre la SS. Vergine come la Superiora effettiva, assoluta 
ed immediata, ma invisibile, di questa minima Congregazione; e la superiora visibile hanno giurato di considerarla come vera Vicaria del-
la SS. Vergine Maria Immacolata, obbligandosi di onorarla, amarla e obbedirle come la stessa persona della SS. Vergine, di cui fa le veci. Questo santo e nobile ufficio di Vicaria della 
SS. Vergine Immacolata, risiede in primo luo-
go nella sorella Preposta Generale ed indi ri-spettivamente nelle sorelle preposte di ogni 
casa, le quali sono perfettamente sottomesse 
alla Preposta Generale. E perciò le Figlie del Divino Zelo, per godere della grande e singo-lare sorte di avere per loro effettiva superiora 
la SS. Vergine, debbono onorare, amare ed ob-bedire la propria sorella Preposta e la sorella Preposta Generale come farebbero con la stessa SS. Vergine Maria. (C.F.D.Z.) 

2) RISPETTO ED OBBEDIENZA 


Prometto di essere perfettamente obbedien-
te, subordinata e piena di santo affetto e pro-fondo rispetto verso la rev.da Madre dell’Isti-tuto, considerandola come vera Vicaria della 


SS. Vergine, e ciò non solo con quella che trovasi al presente, ma pure con quante ve ne saranno in seguito. E la stessa obbedienza, su-bordinazione, rispetto e santa di lezione pro-metto, rispettivamente, verso qualsiasi perso-
na, sia suora o no, che legittimamente sarà pre-posta alla mia direzione o sorveglianza, riguar-dando ogni legittima direzione o sorveglianza, come proveniente da Dio stesso e dalla SS. Vergine. (D.P.) 


Le novizie guarderanno la propria superiora come una madre e nutriranno per essa un fi-
liale amore e un sincero rispetto. Mostreranno quest’amore e stima in tre cose: 1°) nell’obbe-dirle esattamente e prevenirne per quanto è possibile i pensieri e i desideri; 2°) nel rac-comandarla particolarmente a Dio 3°) nello aiutarla nelle sue fatiche. Si guarderanno dal disgustarla menomamente, ritenendo che chi disgusta i propri superiori disgusta Dio. Se 
la superiora cade in qualche difetto, essendo 
tutti defettibili, non se ne scandalizzeranno menomamente, non ne sparleranno fra di loro, ma la compatiranno di vero cuore e la racco-manderanno più caldamente a Dio (P.C.G.). 


Dichiaro di mettermi sotto la obbedienza del Direttore dell’Istituto e di quanti altri ne faran-


no le veci, siano anche laici o inferiori a me di età o imperfetti, purché legittimamente stabiliti, e li considererò come la persona di Gesù 
Cristo, lasciandomi guidare, reggere, coman-
dare, ammonire e correggere con ogni docilità 
e semplicità di cuore, come se fossi un bambi-
no; e quindi intendo rinunziare ad ogni mia volontà, e far tacere ogni mio giudizio ed opi-nione, quando questi fossero in urto con la vo-lontà, giudizio ed opinione di chi ha autorità 
su di me. 


Dichiaro che non avrò mai l’ambizione di co-mandare, di avere superiorità su chi si sia, di essere lodato, apprezzato, ma, essendo risolu-
to di volermi santificare e di cercare veramente di essere tutto di Gesù Signor Nostro, amerò di stare sempre all’ultimo posto e di essere piuttosto contraddetto, posposto ed umiliato. (P.D.P.) 

3) CERCARE L’ULTIMO POSTO 


Nessuno desidererà onori e direzioni, rite-nendo il peccato d’ambizione come una vera morte dell’anima; anzi ognuno fuggirà e scan-serà ogni onore, plauso, ogni sovreminenza, 
che non si piegherà ad accettare se non per obbedienza. (C.R.) 

Non desiderare l’ufficio di superiore. Prima di tutto sarebbe grave mancanza, degna dello sdegno di Dio altissimo, per un religioso desi-derare il posto di superiore, e, (Dio non vo-
glia!) brigare per averlo! Ciò sarebbe danna-zione eterna per lui e rovina della Casa! Inve-
ce ognuno abbia una cordiale avversione ad essere superiore, o ad occupare un posto qua-lunque, che elevi al di sopra degli altri. Nessu-
no dimentichi che sopra questa terra tutti dob-biamo cercare sempre l’ultimo posto, come No-stro Signore Gesù Cristo c’insegnò; il Quale, essendo Dio, si pose Egli stesso al posto degli ultimi malfattori, e così morì sulla croce tra 
due assassini! Solo a chi ama di cuore l’ultimo posto sarà detto nell’eternità: Ascende supe-
rius! (Lc 14, 10): salisci più sopra nella glo-
ria. Il religioso che ambisse esser superiore o comunque di essere elevato ad alti uffici, non avrebbe dal Signore la grazia sufficiente per adempiere l’ufficio e farebbe errori sopra er-
rori. 


Quando poi la volontà del Signore, che si manifesta con la votazione e con l’obbedien-
za, costringesse il religioso ad accettare il po-
sto di superiore o simili, questi dovrebbe sen-tirsene indegno in cuor suo, accettarlo dalle


mani del Sommo Dio come un peso enorme, anche per castigo dei suoi peccati; dovrebbe considerarlo non come una orgogliosa supe-riorità su gli altri, bensì come una carica di servitù verso di tutti. Dovrebbe fin dal primo momento rimettersi all’adorabile volontà di 
Dio, fidare nell’infinita bontà del S. Cuore di Gesù, pel migliore adempimento del proprio importante ufficio, e cominciare e proseguire fino al termine specialissime preghiere ai Cuo-
ri SS. di Gesù e di Maria, agli Angeli e Santi protettori, per ottenere la grazia e i lumi necessari. (R.S.) 


La superiora dovrà bene considerare le pa-role del N.S.G.C. quando disse: Chi è il primo tra voi sia come l’ultimo. Essa quindi, men-
tre conserverà l’autorità di superiora, per eser-citare nell’umiltà, nell’obbedienza e nella sog-gezione le religiose, d’altra parte si riguarderà intimamente come la serva delle stesse, e con vero spirito d’umiltà e di mortificazione farà loro qualunque servizio, anche il più umile. Procurerà che le cose migliori siano date alle religiose e le ultime per sé. Dovrà avere una somma diligenza e vigilanza sopra se stessa 
nel dare sempre il buon esempio alle suddite. Riterrà che il buon esempio è il primo dei suoi


obblighi verso le religiose, e che di grave col-
pa si renderà rea innanzi a Dio se coi cattivi esempi farà deviare le anime da quella vera strada di virtù alla quale esse sono chiamate. 
Ma il buon Gesù non permetta mai tanto! La superiora invece cercherà di edificare le suddi-
te con la esatta osservanza del regolamento, 
con la mansuetudine nel trattare le cose della 
Pia Opera, con la pazienza nel tollerare le co-
se contrarie, con perfetta obbedienza agli or-
dini delle superiore maggiori, col silenzio, con l’orazione, e con ogni esercizio di virtù e di mortificazione. Nella superiora insomma do-
vrà abbondare la virtù più che nelle suddite. 
La superiora amerà le religiose teneramente e fortemente come sue proprie figlie, le compa-tirà nei loro difetti, procurerà con ogni impe
gno che non manchi loro nulla di quanto è necessario al loro sostenimento. Le conforterà, le istruirà, e se mancano le correggerà amore-volmente, dando loro, se occorre, quelle peni-tenze che stima più adatte alla loro emenda-zione. Inoltre non cesserà di raccomandarle al Sommo Dio, alla SS. Vergine Maria e al glo-rioso Patriarca S. Giuseppe, perché abbiano la perseveranza e si facciano sante. (P.C.G.) 

4) SAPER RAPPRESENTARE DIO 


Ogni superiore rogazionista considererà al lume della fede di Chi è rappresentante, cioè 
dei Divini Superiori. Si compenetrerà bene di questa verità, riflettendola con profonda umil-
tà ed umiliazione nel suo cuore, giornalmente nell’orazione e nei colloqui con Nostro Signore. 


Il superiore considererà a quali obblighi e 
a quali doveri l’impegna il suo importante uf-ficio; e, umiliato alla Divina Presenza, implo-rerà giornalmente, e in tutte le circostanze, il divino aiuto nel nome di Gesù e i lumi della Beata Vergine del Buon Consiglio. 


Si considererà in cuor suo come al servizio 
di tutti, e tutti gli atti del suo governo, siano 
pure le correzioni, o le esortazioni, o tutto quanto operi per l’incremento spirituale o tem-porale dei suoi diletti figli in Gesù Cristo, tutto deve dirigerlo al Signore, come servizi da lui fatti nel nome del Signore e della SS. Vergine, nella casa di Dio, a quelli che da lui dipendo-
no. Conforterà questo sentimento tenendo sem-pre presente l’esempio e l’insegnamento di 
N.S. Gesù Cristo, il quale disse: Chi tra voi vorrà essere il primo, sarà vostro servo... Il Figliuolo dell’uomo non è venuto per essere ser-vito, ma per servire. (Mt 20, 27-28).

A questo sentimento della propria servitù verso tutti, un altro ne deve prudentemente ac-coppiare, cioè il sentimento della superiorità, che deve esercitare, e verso la quale deve esi-gere sudditanza, dipendenza, obbedienza, ri-spetto, fiducia, amore santo. 


Tutto ciò deve esigere ispirando amore, fi-ducia e riverenziale timore. Ma nulla di ciò 
potrà ispirare, se non sia modello a tutti, e splendido continuo esempio di virtù religiose, 
di perfetta osservanza, di spirito di sacrificio e di viscere di amore e carità paterna. Si fermi 
bene ogni superiore a considerare questo articolo, dal quale dipende tutto l’andamento egli effetti buoni o cattivi del suo governo. (R.S.) 


Siate umile, mansueta, prudente, fervente, raccolta in Gesù, attenta all’osservanza, atten-
ta ad avvertire e correggere dolcemente e forte-mente. Siate l’ultima, ma richiedete obbe-
dienza e osservanza. (F.S.C.) 


La prudenza è una delle più importanti vir-
tù che deve avere il superiore. Questa virtù, 
che è la regolatrice di tutte le virtù, consiste 
nel sapere bene comprendere e apprendere 
ogni cosa, sia spirituale che temporale. Essa 
non precipita, non va agli estremi, prende la 
via di mezzo, dissimula, è longanime, è pa-ziente, è guardinga, accorta a non lasciarsi in-gannare, è vigilante e sperimentata e presente sempre a se stessa. 


Però il superiore deve ben distinguere tra prudenza santa e prudenza profana: c’è la prudenza che viene dallo Spirito del Signore, 
e c’è la falsa prudenza che viene dallo spirito 
del mondo. La prima agisce col fine retto della gloria di Dio, del bene delle anime, e per que-
sto appunto si sa moderare, se occorre, e sa dissimulare e consigliare; ma la prudenza 
umana agisce per fini terreni, per interessi ter-reni, posponendo Dio e le anime per rispetto umano e per gli attacchi personali. Il buon su-periore detesti come pestifero morbo questa prudenza umana, e nulla operi o pensi o dissi-muli per rispetti umani, per riguardi e simpa-
tie personali, sebbene alle volte si possano usa-
re certe cortesie e riguardi per i gradi sociali delle persone, non essendo la prudenza una 
virtù scortese e ruvida, perché allora diventa imprudenza. Ma giammai il superiore vera-mente prudente transigerà con la coscienza 
verso di chi si sia e per qualsiasi circostanza; 
e nei casi dubbi la vera prudenza ricorre alla preghiera e al sano consiglio. In tutto il supe-riore sia prudentissimo, per evitare i gravi dan-


ni che vengono alla comunità per l’imprudenza. Preghi ogni giorno l’adorabile Signor No-
stro Gesù Cristo, il Santo Divino Spirito e la 
SS. Vergine Maria, che è chiamata Vergine pru-dentissima. Legga spesso nei Libri Sapienziali della S. Scrittura i grandi elogi che fa lo Spi-
rito Santo della virtù della prudenza. (R.S.) 


Il vero zelo mansueto e benigno, con tutte 
le altre doti della carità, che deve avere ognu-
no che dirige, non toglie che si abbia la fer-
mezza incrollabile, quando la coscienza, la re-gola e la prudenza consigliano di sostenersi. Allora il superiore, dopo aver pregato, avere bene esaminato le cose innanzi a Dio, dopo essersi consigliato se occorre, sia inespugnabi-
le, salvo mutamento relativamente sostanziale 
di circostanze, e che menomamente ci sia pec-cato anche lieve. Nel contempo pregherà per-
ché la sua fermezza sia bene accettata da 
quelli che la subiscono (R.S.).

� Così il Padre scriveva nel 1910; in seguito avrebbe scritto diversamente, perché nel 1918 è entrato in vigore il Codice di Diritto Canonico, il quale nelle congregazioni clericali vuole riservato ai sacerdoti l’ufficio di superiore (Can. 514, cfr. can. 154).





